
LA PROPOSTA FRANCESCHINI

Serve francamente a
poco lo sdegno del
governo italiano.

Malgrado la moratoria delibera-
ta dall’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite, nella
Repubblica islamica dell’Iran
sono state eseguite, in un solo
giorno, tredici condanne a
morte. Il voto dell’Onu, che l’e-
secutivo Prodi aveva presentato
come un grande successo inter-
nazionale, appare per quello che
è nella realtà: un atto di indiriz-
zo politico privo di efficacia
proprio nei confronti dei paesi
nei quali vige tuttora la pena di
morte.
Tra questi è l’Iran, che secondo
i dati di Amnesty International
si colloca al secondo posto nel
mondo in questa lugubre classi-
fica. Una classifica che è capeg-
giata peraltro, e con lungo di-
stacco, dalla Cina. Malgrado la
consulenza dell’on. Diliberto -
che qualche tempo fa enumera-
va tra i suoi meriti quello di aver
contribuito alla stesura del
nuovo codice penale cinese - nel
paese asiatico vengono eseguite
oltre il novanta per cento del
totale delle condanne a morte.
Senza peraltro che alle esecu-
zioni sia data pubblicità e senza
quindi che l’opinione pubblica
europea possa scandalizzarsi o
protestare.
Per un altro sette - otto per
cento, la pena capitale viene
applicata nei paesi islamici, con
l’Iran al primo posto. E anche in
questo Stato le pronunce
dell’Onu, come è noto, riman-
gono prive di effetti (purtroppo
non solo in materia di moratoria
sulla pena di morte). A differen-
za della Cina (e anche di alcuni
paesi arabi), che mantiene il
segreto sulle esecuzioni, la
Repubblica iraniana le conside-
ra un esempio e un monito, in
particolare per tutti coloro che
dovessero pensare di potersi
sottrarre alla sharia, la legge
islamica.
A che è servito allora il grande suc-
cesso internazionale? Praticamente
a nulla. O meglio, a dilacerare ulte-
riormente i rapporti tra gli Stati
Uniti e l’Unione Europea; anzi, tra
gli Usa e il governo di Roma, in un
momento in cui di questa ulteriore
dilacerazione proprio non si avver-
tiva il bisogno. Tanto più che negli
Stati Uniti - presentati da certa
stampa e da certo mondo politico
italiano come il paese dedito per
eccellenza alle esecuzioni capitali -
le condanne a morte oscillano tra lo
0,5 e lo 0,8 per cento del totale
mondiale; e sono anche, nella mag-
gior parte degli stati (i soli compe-
tenti, come è noto, a decidere in
questa materia) in netta flessione.
Ha un bel negare Marco
Cappato - come ha fatto in una
recente intervista - che questo
effetto dilacerante ci sia stato. A
smentirlo sono intervenute
dichiarazioni ufficiali di espo-
nenti dell’amministrazione
americana. Insomma, è stato il
solito pasticcio di certi radicali.
Portare avanti alcune battaglie
senza interrogarsi sulle loro
conseguenze politiche. E così il
ruggito del topo ha colpito
ancora una volta.

La moratoria dell�Onu

Basta con la pena
di morte: e in Iran
ne impiccano tredici

La proposta del
vicesegretario
del Partito

democratico Fran-
ceschini in materia di
riforma elettorale - il
semipresidenzialismo
alla francese - haspaz-
zato via, in un colpo
solo, tutto il lavoro
certosino di questi
mesi per trovare una
soluzione concordata.
Di più. Ha tolto il
coperchio che finora
nascondeva tutti i con-
trasti dai quali è dila-
niato in primo il luogo
il centrosinistra, ma in
seconda battuta anche
lo stesso Partito demo-
cratico al suo interno.
Come ha detto il segre-
tario del Pri Francesco
Nucara in una dichia-
razione diffusa nella
serata di giovedì scor-
so, “è stato polverizza-
to il centrosinistra”,
orientato com’era
nella sua grande mag-
gioranza per il propor-
zionale alla tedesca. E
di conseguenza è stato
anche reso più impro-
babile il dialogo fra
maggioranza ed oppo-
sizione, visto che lo
stesso Partito demo-
cratico, latore di una
proposta, ora ne rilan-
cia un’altra. Non è
però detto che da que-
sta situazione caotica
ne derivi un male, né
che i repubblicani se
ne dolgano, come pure
scrive in proposito la
cronaca politica
dell’”Unità”.
Premesso che per noi
la legge elettorale non
è la panacea di tutti i
mali, non lo è mai stata
e mai lo sarà, e che il
nostro partito è
sopravvissuto in anni
in cui in Italia non
c’era la democrazia ed
è nato molto prima
della stessa
Repubblica (per cui
possiamo preoccuparci
solo fino a un certo
punto dei meccanismi
che saranno adottati),
ci limitiamo a notare
che il semipresidenzia-
lismo alla francese è
un sistema occidentale
come gli altri, con i
suoi pregi ed i suoi
difetti. 
Un difetto è congenito
al sistema stesso, e
consiste nella possibile
condivisione dei poteri
fra parti politiche con-
trapposte, che spesso
ha segnato e limitato
l’azione di governo in
Francia. Ma un secon-
do difetto riguarda i
tempi necessari per
adottarlo: sarebbero

necessarie significative
modifiche alla nostra
Costituzione. E, con il
referendum alle porte,
non osiamo nemmeno
immaginare come sia
possibile un accordo in
tal senso. 
Dobbiamo dedurne
quindi che il serafico
Franceschini ha fatto
una proposta di rottura,
rivolta nei confronti del
suo stesso schieramen-
to, che non a caso ha
reagito con virulenza.
Quanto all’opposizione,
può tranquillamente
aspettare l’interruzione
della legislatura, nella
consapevolezza che se
si va a votare si vince a
mani basse; e il dialogo
può essere ripreso sem-
mai da una posizione di
forza, all’indomani
delle elezioni.
E’ la maggioranza,
insomma, sempre più
isolata nel paese - non
aiutano di certo nem-
meno le effigi della
Iervolino e di Bassolino
impiccate a Napoli – ad
aver bisogno del dialo-
go per non venire tra-
volta dal malcontento
popolare. E se il dialogo
si interrompe e il Partito
democratico compie
uno strappo, ecco che la
crisi di governo si avvi-
cina come un’ombra
inquietante. 
Ci dispiace per Prodi,
D’Alema e quant’altri,
ma questa ci pare proprio
la prospettiva aperta –
con la proposta
Franceschini - dal vertice
del Pd; il quale, come
abbiamo avuto modo di
dire altre volte, non ha
voglia e non si può per-
mettere di subire ancora
a lungo il fiato
del governo sul
collo.
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Come polverizzare
il centrosinistra
in un colpo solo

di Francesco Nucara

Ero partito per gli Stati Uniti d’America
con la mia famiglia pensando di passare
un breve periodo di vacanza durante le

feste di fine anno. Una volta sul posto, il richiamo
della politica mi ha travolto, ed ho cominciato con
una telefonata a Maurizio Molinari, giovane -
vecchio redattore de “La Voce Repubblicana”. La
mia vacanza si è così trasformata, a metà, in lavo-
ro politico.
Si è iniziato con il visitare la statua di Mazzini a
Central Park. Non nascondo che sono stato colto
da profonda commozione nel vedere che quel
monumento è tenuto in maggiore considerazione
di quanto non lo sia in Italia ed in particolare a
Genova, la sua città natale.
Come tutti sappiamo, Mazzini è stato l’ideolo-
go delle guerre d’indipendenza italiane: il suo

pensiero e le sue opere
hanno contribuito in
maniera fondamentale
all’unità d’Italia ed alla
Repubblica.Noi ci siamo
liberati dai dominatori
europei: spagnoli, austria-
ci, francesi, ecc.; ed anche
gli americani, ancora
prima che Mazzini nascesse, hanno combat-
tuto per la loro indipendenza. Le loro teorie
federaliste ante litteramle rileviamo nel pen-
siero di Carlo Cattaneo, uno dei grandi pensa-
tori risorgimentali, la cui intuizione federali-
sta ha trovato applicazione nel sistema dei
poteri e dei contropoteri.
“La libertà - scriveva Cattaneo - non deve
piovere dai santi del cielo, ma scaturire dalle
viscere dei popoli. Chi vuole altrimenti, è
nemico della libertà”. In questo scaturire dalle
viscere del popolo sta l’essenza della demo-
crazia americana. Negli Usa vige tutt’oggi il
principio che la democrazia si attua - come
diceva John Adams, “un governo di leggi e
non di uomini” - con buona pace delle mag-
gioranze parlamentari.
Vorrei, però, ritornare ai legami tra la demo-

crazia negli Usa e la demo-
crazia repubblicana. Uno
dei fondatori del Partito
Repubblicano Italiano,
Dario Papa, verso la fine
dell’800, in un suo saggio,
rafforzò la sua convinzione
di federalismo democratico
trasferendola poi dentro il
dna del Partito
Repubblicano, in seguito ad
un’esperienza proprio a
New York. Egli esalta la vit-
toria di Lincoln sui secessio-
nisti del Sud.
E come non ricordare l’ami-
cizia tra Lincoln ed il padre
di tutti i repubblicani italia-
ni, Giuseppe Mazzini; e il
fatto che lo stesso Lincoln
avrebbe voluto affidare il
comando dei soldati nordisti
a Giuseppe Garibaldi?
Queste sono le premesse
che portano generazioni di
Repubblicani a stringere un
legame profondo con la
democrazia americana.

Sulle basi di questi profondi legami nacque a New York la leggen-
daria Mazzini Society. Fu qui che gente come Carlo Sforza e
Randolfo Pacciardi, assieme ad altri italiani, decisero di battersi a
fianco degli alleati, che per loro erano gli Stati Uniti e non la
Germania nazista. Dalla collaborazione con gli Usa, dal piano
Marshall al Patto Atlantico è partita la rinascita dell’Italia, di
quell’Italia seppellita sotto le macerie della dittatura nazifascista.
Ho sottoposto queste mie riflessioni alle personalità che ho avuto
modo di incontrare. Mi riferisco soprattutto alla comunità italo-ame-
ricana, dalla Neaf alla Columbus Foundation. Alcuni di loro sono
emigranti di terza generazione, con scarsa possibilità di interloquire
in italiano; e comunque “sono” italiani a tutti gli effetti, come il pre-
sidente della Columbus, Louis Tallarini.
Sono stati questi i primi contatti. Altri - non so se più importanti o
meno - ce ne sarebbero stati se il periodo festivo non avesse portato
in vacanza molte personalità del mondo politico americano.
Questo è stato solo l’inizio di un percorso, che probabilmente prose-
guiremo a marzo con una delegazione ufficiale del Pri.

Francesco Nucara in visita a New York Da Dario Papa alla Mazzini Society

Indissolubili i legami tra i repubblicani italiani
e la democrazia degli Stati Uniti d�America

Non è mancata una buona dose di
retorica nelle celebrazioni del ses-
santesimo anniversario della

Costituzione, ma è davvero poca cosa se con-
frontata con la solennità e l’enfasi che giornali
e televisione hanno dedicato al quarantesimo
anniversario del “Sessantotto”. Un consiglio ai
più giovani da chi non “ha fatto il Sessantotto”
ma semplicemente nel Sessantotto ha vissuto:
non date retta alle favole, non credete ad una
ricostruzione deformata e retorica di quegli
anni. Non c’è proprio niente da celebrare. Il
fatto è che una parte consistente dell’attuale
classe dirigente, approdata ai vertici dell’eco-
nomia, dei giornali, delle professioni e delle
università senza alcuna selezione di merito,
passando da scuole occupate a esami di gruppo
e fruendo a piene mani del sistema della racco-
mandazione e della lottizzazione sente oggi la
necessità di camuffare origini disdicevoli inven-
tandosi un’epica che non c’è mai stata.

Candide

Nel migliore dei mondi possibili

KENYA,OPPOSIZIONE CHIEDE
NUOVE ELEZIONI
In Kenya l’opposizione ha chiesto nuove elezioni pre-
sidenziali: “Serve un periodo di transizione di tre mesi
in cui si possano fare adeguati preparativi per un
nuovo voto che sia trasparente e democratico”, ha
spiegato il segretario generale del Movimento demo-
cratico arancione, Anyang Nyongo, in una conferen-
za stampa. Nyongo ha anche chiesto che Mwai
Kibaki, ufficialmente rieletto alle presidenziali, “la
smetta di fingere di essere il presidente e si dimetta”,
e che i rapporti tra il suo partito e l’opposizione siano
mediati da una commissione internazionale.

USA,OBAMA DÀ BATTAGLIA
NEL NEW HAMPSHIRE
Barack Obama, il repubblicano Mike Huckabee e gli
altri candidati alle presidenziali  si spostano in New
Hampshire per dare il via a una battaglia lunga quat-
tro giorni per guadagnare la prossima tappa nella
corsa alla Casa Bianca. Obama, Huckabee e la mag-
gioranza degli altri candidati democratici e repubbli-
cani sono partiti in nottata per lo stato del New
England per riprendere la lotta per la nomination che
ha avuto un esito “a effetto” nello Iowa.

CISGIORDANIA,ISRAELE DÀ UN GIRO
DIVITE SULLE COLONIE EBRAICHE
Israele darà il via a un giro di vite sulle colonie
ebraiche in Cisgiordania quando il presidente
americano Bush visiterà la regione la prossima
settimana: lo ha detto il vice del premier Ehud
Olmert. Il fatto che Israele non abbia rimosso
alcuni insediamenti in Cisgiordania come
richiesto dalla “road map” sponsorizzata dagli
Usa, che prevede anche la creazione di uno
Stato palestinese, è un ostacolo agli sforzi di
Bush di ridare una chance ai colloqui di pace
prima della scadenza del suo mandato.

RIFIUTI,IMPICCATI IN EFFIGE LA IERVOLINO
E BASSOLINOA NAPOLI
Proseguono in Campania gli interventi dei vigili del
fuoco per spegnere le fiamme appiccate ai cumuli di
spazzatura, mentre cresce la tensione a Pianura, alla
periferia di Napoli, per l’allestimento di un sito di stoc-
caggio, come riferiscono polizia e pompieri. Intanto
nel capoluogo partenopeo, nel centrale corso
Umberto, qualcuno ha “impiccato” 21 manichini con
scritte contro il sindaco Rosa Russo Iervolino e il pre-
sidente della Regione Antonio Bassolino.

Nuovi record per Prodi Carburante ed alimentari alzano il costo della vita in Italia

Inflazione giunta ai massimi
L�inflazione a dicembre è cresciuta al 2,6% dal 2,4% di novembre. Il dato - comunicato

dall’Istat nella stima preliminare - è piuttosto preoccupante, visto che dal 2003 non si rag-
giungevano livelli così elevati. Su base mensile i prezzi sono aumentati dello 0,3%. A

spingere l’inflazione nel mese di dicembre sono stati soprattutto i rincari dei generi alimentari e dei
carburanti, con un picco di +12,3% su base annua per il pane e del 15,4% per il gasolio. Malgrado il
forte aumento di dicembre, l’inflazione media annua nel 2007 si è attestata a +1,8%. Lo comunica
l’Istat, aggiungendo che si tratta del dato più basso dopo il 1999, quando fu pari all’1,7%. Nel 2006
l’inflazione fu del 2,1%. Il tasso annuo d’inflazione nella zona dell’euro, secondo la stima flash di
Eurostat, l’ufficio europeo di statistica, in dicembre si attesterà al 3,1%.

RIFIUTI, NUCARA: CLASSE POLITICA

INADEGUATA CHE NON HA SAPUTO

ROMPERE CIRCOLO VIZIOSO

TRA RIFIUTI ED AFFARI

�Il problema dei rifiuti in Campania è
più vecchio dell’attività politica di
Bassolino nominato commissario

per la risoluzione di questo “caso” nazionale fin
dalla sua prima presidenza regionale. E’ un pro-
blema - ha dichiarato il segretario del Pri Nucara,
già viceministro all’Ambiente - che non ha nulla
di straordinario se dura da quindici anni, come
ebbi a sostenere anche nella mia attività nel pre-
cedente governo. Con il sistema dei rifiuti si
fanno affari e una classe politica inadeguata non
ha saputo rompere questo circolo vizioso che ha
portato la Campania alla attenzione negativa di
tutta Europa. L’emergenza non può durare quin-
dici anni, se dura tanto si devono capire le cause
che probabilmente non saranno nobili cause”.

****
LA PIENA SOLIDARIETÀ

DEI REPUBBLICANI

A BRUNO CONTRADA

Prossimamente una delegazione di par-
lamentari del Pri si recherà in visita al
carcere di Santa Maria Capua Vetere. I

repubblicani sosterranno con tutte le loro forze le
ragioni di Contrada per una revisione del pro-
cesso, per far attivare tutte le possibili iniziative
perché lo stesso possa esercitare i suoi diritti di
cittadino fuori dal carcere.
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Qual è il pro-
gramma
scientifico dei

candidati alla poltrona
più importante del
mondo? Si cerca di dare
una risposa a questa
domanda nel prossimo
numero di �Science�, che
in 10 pagine analizza le
posizioni sui �temi caldi�
della scienza di Hillary
Clinton, John Edwards,
Rudy Giuliani, Mike
Huckabee, John McCain,
Barack Obama, Bill
Richardson, Mitt Romney
e Fred Thompson.
Obiettivo dichiarato, �sco-
prire cosa pensano i can-
didati su �nodi� di impor-
tanza vitale per il futuro
del Paese�, spiega Jeffrey
Mervis di �Science�, che
ha colto la stanchezza
dell�elettorato americano
nell�ascoltare le solite pro-
messe dei candidati. Così
si scopre che la candida-
ta del partito democrati-
co Hillary Clinton �forni-
sce la più dettaglia disa-
mina della politica in
tema di scienza rispetto
a ogni altro candidato
alla poltrona di 44mo
presidente Usa, al
momento�, enfatizzando
l�importanza dell�innova-
zione per guidare la cre-
scita economica del
Paese. In particolare, la
Clinton ha proposto un
fondo da 50 miliardi di
dollari per la ricerca e lo
sviluppo di energia
�verde�, da mettere insie-
me aumentando tasse
federali e royalties delle
compagnie petrolifere.
Ma anche l�istituzione di
un consiglio nazionale
dell�energia, per monitora-
re le variazioni climatiche
nel Paese e i programmi
di ricerca e sviluppo nel
settore. Resta da com-
prendere come la Clinton
riuscirà a conciliare que-

ste scelte con le sue ami-
cizie nel mondo delle lob-
bies industriali americane
che cercheranno di
influenzare questi proces-
si orientando le scelte
che metterà in cantiere
Hillary. Invece, il democra-
tico John Edwards, che
pare sia in ascesa nei
sondaggi, ha in program-
ma l�aumento di fondi
per la ricerca, con un
forte no all�espansione
del nucleare e la propo-
sta di ridurre le emissioni
di gas serra dell�80%
entro il 2050. Meno chia-
ra la posizione del candi-
dato del Partito
Repubblicano Rudy
Giuliani, che non avrebbe
fornito a �Science� infor-
mazioni dettagliate su
temi specifici. Sull�aborto
l�ex sindaco di new York
dovrebbe, con alcune
riserve, lasciare la decisio-
ne alle donne. Mentre il
riscaldamento globale è
la peggiore minaccia che
il pianeta dovrà affronta-
re secondo il candidato
repubblicano John
McCain, dato in forte
ascesa in quest�ultimo
periodo, che ha posto l�al-
larme sul clima e gli
interventi mirati a contra-
stare il fenomeno, al top
della sua campagna per
la poltrona presidenziale.
Per la ricerca sulle stami-
nali embrionali, il repub-
blicano McCain pone un
limite agli studi sulla clo-
nazione: secondo il candi-
dato non ci sono differen-
ze etiche tra quella a
scopo di ricerca e quella
riproduttiva. Non tutti i
candidati in corsa per le
primarie hanno le idee
chiare su quello che
dovranno fare. Del resto
ce lo ha insegnato Robert
Redford ne �Il Candidato�
che in politica molte cose
si improvvisano.

fatti e fattacci ISTAT: INFLAZIONE DICEMBRE
2, 6%
L’inflazione a dicembre è cresciuta
al 2,6% dal 2,4% di novembre,
salendo ai massimi dall’ottobre del
2003. Lo comunica l’Istat nella
stima preliminare. Su base mensile i
prezzi sono aumentati dello 0,3%.
L’inflazione media annua nel 2007 si
è attestata invece a +1,8%: è il dato
più basso dopo l’1,7% del il 1999. 

BARCLAYS SUPERA 5% 
IN COMMERZBANK
La banca Barclays ha superato il 5%
di partecipazione nella tedesca
Commerzbank, arrivando al 5,08%.
L’operazione è stata effettuata con la
consociata di Barclays che opera
nell’asset management.

UE: INDICE SERVIZI CALA
A 53,1
E’ calato a 53,1 a dicembre rispetto a
54,1 di novembre l’indice dei
responsabili degli acquisti nel com-
parto dei servizi nell’eurozona.
L’indice è elaborato da Royal Bank
of Scotland e dalla società NTC
Research.

economia

Siamo sicuri che il giovane
Gabriele Visco sia un con-
sulente economico con i

controfiocchi, dotato di qualità intel-
lettuali e culturali di prim�ordine.
Conosciamo la sua famiglia da due
generazioni ed è difficile poter dubi-
tare della preparazione dei rampolli.
Proprio per questa ragione Visco jr
avrebbe potuto trovare un lavoro in
qualunque azienda privata o anche
a partecipazione pubblica, evitando
magari che venisse proprio messo
sotto contratto da Sviluppo Italia
che è controllata al cento per cento
dal ministero dell�Economia.
Considerando che il padre è sotto-
segretario del dicastero, che il par-
tito del padre occupa un altro
dicastero economico, forse sareb-
be servito maggior tatto, se non si
vuol far pensare che i dicasteri
economici sono considerati un�im-
presa di famiglia.

primo piano

Partito democratico e “caso” della
legge elettorale. Il Pd sembra quasi
“scoppiato” dopo la proposta di

Dario Franceschini su presidenzialismo e
modello francese. Massimo D’Alema, i rutel-
liani e gli ex Popolari di Franco Marini e
Beppe Fioroni attaccano la leadership del Pd.
Il fatto è che molti di loro non si spiegano “la
sortita” che ha fatto insorgere tutti gli alleati.
In chi prova a trarre conclusioni sembra pre-

valere uno scenario: Walter Veltroni ha ormai
messo le sorti del partito davanti a quelle del
governo e vuole soltanto arrivare al referen-
dum per andare a elezioni anticipate.

Problemi interni
Stabilito che Rifondazione comunista e tutta la
sinistra radicale, l’Udeur e i socialisti, insomma
tutta l’Unione, continuano nel fuoco di fila con-
tro Franceschini, i problemi più grossi sono tutti
interni al Pd. Massimo D’Alema, che aveva det-
tato la legge elettorale al “povero” Veltroni e
all’esecutore Franceschini, è in assoluto il più
duro. E affida a “Repubblica” le sue considera-
zioni: “Domando, con tutto il rispetto: siamo
impazziti? Che credibilità abbiamo con i nostri
interlocutori?”. Franceschini, che magari ha
obbedito agli ordini di Veltroni, cerca di difen-
dersi da solo e senza l’aiuto del leader del Pd. E
ricorda a D’Alema che il modello elettorale fran-
cese è da sempre quello preferito dal Pd. Il vice-
segretario ribadisce che il partito ha il dovere di
mettere da parte la tattica e di dire la verità agli
elettori. Il costituzionalista Stefano Ceccanti,
membro dell’Assemblea costituente del Pd e
naturalmente veltroniano, prova a spiegare
meglio il senso della novità. Ricordando la pro-
pria preferenza per il doppio turno alla francese
– spiega Ceccanti - il Pd avverte alleati e avver-
sari: c’è la disponibilità a discutere tante ipotesi
subordinate, ma non ci sarà mai una resa incon-
dizionata al sistema proporzionale tedesco tout -
court.

Linea Maginot
Insomma, la difesa del bipolarismo resta la
“linea Maginot” di Veltroni. Nonostante le rassi-
curazioni del capogruppo a Montecitorio
Antonello Soro (“nessuno vuole far saltare il
tavolo”), in molti nel partito sono perplessi, per
non dire arrabbiati. Il rutelliano Renzo Lusetti,
che certo non è un espertissimo di riforme, è
“sorpreso da questo repentino cambio di linea”,
e anche in ambienti degli ex Popolari vicini a
Marini e Fioroni la novità non è stata accolta con
un sorriso. Tutt’altro. Tra le componenti (qualcu-

no le chiama già “correnti”) del Pd che arrivano
dalla Margherita, in tanti nasce il sospetto che
Veltroni voglia arrivare al referendum o alle ele-
zioni anticipate. Idea che si è fatta strada anche
nel centrodestra (dove solo An si schiera per il
presidenzialismo alla francese). In particolare, il
leader dell’Udc Pier Ferdinando Casini è con-
vinto che gli uomini del sindaco di Roma “pun-
tino a sabotare le riforme” proprio per arrivare al
referendum. Sempre Soro prova a calmare le
acque dicendo che “non c’è nessuno, e men che
meno Veltroni e Franceschini, che lavora per fare
cadere il governo Prodi”. 

Vacanze
Il premier tiene un profilo basso e rientrando
dalle vacanze dice che il problema sarà affron-
tato in seguito. Sarà cioè il piatto forte della
seconda parte della verifica, dopo che saranno
stati esaminati con le parti sociali e con i par-
titi dell’Unione i temi dei salari e delle tasse.
Scontato ormai il rinvio del vertice del 10 gen-
naio, Prodi e i suoi più stretti collaboratori
(alcuni dei quali mostrano un certo fastidio per
la polemica sollevata da Franceschini) punta-
no a non parlare di riforme e legge elettorale
se non dopo la decisione della Consulta sui
referendum Guzzetta-Segni, attesa tra il 16 e il
18 gennaio. Nel frattempo, per evitare lacera-
zioni nell’Unione e nel Pd, la soluzione più
indolore potrebbe essere quella di fermare le
macchine e ripartire dalla bozza presentata al
Senato, all’esame della commissione Affari
costituzionali. La capogruppo del Pd a Palazzo
Madama, Anna Finocchiaro, ancora con il
dente avvelenato per la mancata candidatura
alla segreteria del Pd, chiede allora l’impegno
di tutti per “evitare che questo paziente lavoro
di consultazione dei gruppi parlamentari e
delle forze politiche, condotto da Veltroni
prima e continuato in Parlamento poi, vada
interrotto o perduto”.

Manca una voce
In questo quadro manca la voce di Walter
Veltroni che per tutta la giornata di giovedì si

è nascosto senza dire nulla. Se avesse avuto la
stoffa da leader – dice qualcuno - avrebbe
dovuto comportarsi in un altro modo e non
mandare allo sbaraglio quel dilettante di
Franceschini. Ma potrebbe anche trattarsi di
tattica: idea certo da non scartare.

C�è da spostare una rotta. Il tra-
sloco dei voli Alitalia da
Malpensa a Fiumicino nella

prossima stagione estiva comporterà per lo
scalo romano picchi fino a 150.000 passeg-
geri al giorno, 25.000 in più rispetto alla pas-
sata estate. Per questo il presidente dell’Enac
Vito Riggio intende muoversi per tempo. E
in tutto ciò si inserisce la polemica divampa-
ta con le istituzioni del Nord e con la Lega
contro la rimodulazione dello scalo di
Malpensa (che a partire da fine marzo
dovrebbe mantenere solo tre degli attuali 17
voli intercontinentali). Il nodo Malpensa, la
cui rimodulazione è legata al piano indu-
striale Alitalia condiviso a grandi linee da
Air France-Klm, sarà così al centro di una
serie di incontri gestiti dall’Enac, a partire
dal 9 gennaio. Alla riunione sono stati con-
vocati i vertici delle società di gestione aero-
portuale di Roma e Milano, Adr e Sea, oltre
ad Alitalia, Air One e Meridiana. E potrebbe
partecipare anche Assoclearance. “Tuttavia –
precisa il presidente dell’Enac Vito Riggio -
Malpensa non perderà traffico perché i voli
intercontinentali oggetto del trasferimento
saranno sostituiti con voli a destinazioni
europee”. “Verranno tagliati invece - dice il
presidente dell’Enac - i 10-15 voli, tra anda-
ta e ritorno, di alimentazione da aeroporti
nazionali. Queste polemiche non hanno
senso, si tratta di voli mezzi vuoti e in perdi-
ta, nessuna azienda può reggerli”. Operativi

delle compagnie alla mano, l’Enac offrirà il
proprio sostegno per aiutare la Sea a coprire
eventuali vuoti: “Se va via Alitalia,
Malpensa non è finito - puntualizza Riggio -
verrà qualcun’altro, l’Enac offre il suo aiuto
nella ricerca di alternative. E’ un conflitto
inutile. Tra l’altro si tratta di fondi statali,
non locali”. L’Enac apre quindi un confronto
sul futuro nuovo assetto del network di
Alitalia che, come previsto dal piano indu-
striale “di sopravvivenza e transizione” vara-
to dal presidente Maurizio Prato in attesa
della privatizzazione, prevede la concentra-
zione del traffico dei voli intercontinentali su
un solo hub, quello di Roma Fiumicino,
rimodulando così il ruolo di Malpensa. Una
prospettiva che dovrebbe essere confermata,
secondo quanto emerso finora, nel caso in
cui si concretizzasse la cessione del control-
lo di Alitalia al gruppo Air France-Klm. Il
tema è al centro di un acceso dibattito anche
politico: la Lega ha minacciato di scendere
in piazza. Intanto entra nel vivo la collabora-
zione tecnica tra le due aziende: sono stati
avviati in questi giorni i contatti tra i tecnici
di Alitalia e Air France per l’esame appro-
fondito su conti e contratti dopo l’avallo del
Tesoro alla scelta del cda della compagnia
per la trattativa in esclusiva con Air France-
Klm, preferita all’offerta giunta da Air One-
Intesa per la cessione del 49,9% dell’ex
compagnia di bandiera. La prossima settima-
na, a partire dal 9 gennaio, è atteso in Italia
il presidente di Air France, Jean Cyril
Spinetta, per una serie di incontri istituziona-
li e sindacali. Ma il tema Alitalia potrebbe
affiorare anche durante il confronto dell’8
gennaio tra governo e i leader di Cgil, Cisl e
Uil. E, sempre la settimana prossima, le
organizzazioni sindacali che si sono pronun-
ciate contro la scelta francese riuniranno le
proprie strutture per decidere iniziative
comuni che a questo punto non hanno affat-
to senso. Il dado stavolta dovrebbe essere
tratto; però la situazione su Malpensa avrà i
suoi notevoli strascichi. Quanto dureranno?

D�Alema arrabbiato:
�Siamo impazziti?�
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Grandi manovre da
Malpensa a Fiumicino

Sul “Corriere della Sera” di ieri si apprendeva che non
solo gli alunni sono degli ignorantoni, ma anche chi
dovrebbe dare a costoro il lume della conoscenza, vale a

dire gli insegnanti. L’indagine Ocse - Pisa 2006, che ha visto i
nostri quindicenni piazzarsi agli ultimi posti nella graduatoria
internazionale relativa alla cultura scientifica, non risparmia nep-
pure i professori. “Gli stessi test – si spiega - sono stati infatti
proposti dal settimanale ‘Panorama’ a un campione di 100
docenti di Scienze delle medie e superiori con risultati non molto
diversi”. Se la maggior parte dei nostri quindicenni non ha sapu-
to rispondere alla domanda: perché si alternano giorno e notte,
non pochi insegnanti di Scienze si sono trovati in difficoltà di
fronte alla domanda: “Perché la fermentazione fa lievitare la
pasta?”. Il settimanale ha selezionato cinque test dal questionario
Pisa-Ocse 2006 che ha coinvolto un campione di oltre 400 mila
studenti quindicenni di 57 Paesi e li ha proposti ai professori che
avrebbero dovuto mettere i ragazzi in condizione di rispondere ai
quesiti. I risultati sono stati sorprendenti. Vale a dire: orripilanti.
In ogni caso, se non sapete rispondere al quesito al quale ha dato
corretta soluzione solo il 36 per cento degli intervistati, ecco,
leggete: “La pasta lievita perché si produce un gas, il biossido di

carbonio”. Interviene d’un tratto Fioroni, come a volersi giustifi-
care delle vergogne di famiglia, e dice: “Stiamo lavorando su un
piano di aggiornamento degli insegnanti”. Anche se pare un po’
strano che la conoscenza dei processi di lievitazione debba esse-
re contenuta nei piani di aggiornamento. Tuttavia l’inchiesta di
“Panorama” non stupisce il presidente dell’associazione naziona-
le dei presidi, Giorgio Rembado. “La selezione del personale
attraverso i concorsi — spiega — è sparita dagli orizzonti della
scuola da moltissimi anni”. “La maggior parte degli attuali inse-

gnanti — continua Rembado — è
entrata attraverso lo scorrimento
delle graduatorie per supplenti,
ovvero per anzianità. E l’anzianità
non è mai un buon criterio di sele-
zione”. “Fino a quando non avremo
la possibilità di selezionare i
docenti attraverso le competenze
disciplinari e didattiche — conclu-
de dunque Rembado — non avre-
mo la certezza di poter contare su
un buon corpo docente”. “Non

penso che gli insegnanti di scienze siano così ignoranti — prote-
sta Anna Pascucci, presidente dell’associazione nazionale dei
docenti di Scienze naturali — In queste statistiche non si sa mai
chi siano le persone intervistate e che cosa si voglia sondare.
Penso che si stiano amplificando dei dati sulla cui validità biso-
gnerebbe riflettere”. Riflettiamo: anche sulla palla di pasta che si
gonfia.

Giornalaio di Carter

Sorpresa: gli insegnanti italiani di materie scientifiche hanno
dimostrato una certa impreparazione. Lo dice un sondaggio

Il mistero della pasta lievitata

Perché la pasta lievita?
Una domanda alla
quale non tutti gli

insegnanti che sono
stati interpellati hanno

saputo dare una
risposta corretta

= = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = =

Hanno fatto questa proposta sul modello francese solo per
abbattere Romano Prodi. Lo pensa Domenico Nania, vice-
presidente del gruppo parlamentare di Alleanza Nazionale. 

Presidente Nania, cosa pensa di questa proposta di Dario
Franceschini sul modello semipre-
sidenziale francese?
“Il dialogo sulle riforme non è sem-
plice. Il paese sta vivendo una situa-
zione molto difficile. Se non ci fosse
questa crisi, potremmo dire che è
meglio arrivare oggi a queste conclu-
sioni, che mai. Nel 2006 le riforme
costituzionali che abbiamo votato nel
referendum confermativo avrebbero
portato alla nascita del sindaco
d’Italia. Che Franceschini ha evoca-
to. Contro questa proposta si sono
schierati gli esponenti del centrosinistra. Se ragionassimo come loro
dovremmo dire di no. Ma noi pensiamo che questa sia una proposta
positiva, che fa bene all’Italia. Certo, tale idea può essere portata
avanti in un contesto più normale rispetto a quello che abbiamo oggi
con il Governo Prodi. E dunque mi trovo anche d’accordo con

D’Alema, quando afferma che tali iniziative servono solo a creare
confusione”. 
Si è chiesto perché sia uscito allo scoperto solo Franceschini e non
il segretario Walter Veltroni?
“Non c’è una ragione particolare. Franceschini si è sempre occupato
di riforme. Mi chiedo perché la sostengano adesso questa proposta.
Non credo che questa mossa serva a guadagnare tempo. Ripeto:
penso che invece serva a creare altra confusione. Di questo sono con-
vinto. Così come sono convinto che la proposta serve solo a far sal-
tare i nervi a Romano Prodi. Mi sembra che questa iniziativa sia stata
architettata più per rompere il fronte interno alla sinistra che per met-
tere insieme il più ampio consenso possibile, come vorrebbe il
Presidente Napolitano. Credo che di fronte a questa confusione la
cosa migliore sia andare al più presto al voto. Penso che solo dopo il
voto si possa mettere in campo una maggioranza costituente. Si può
anche formare un’assemblea costituente per porre mano alle riforme
una volta per tutte e senza che siano vincolate ad una maggioranza
politica. Oggi invece mi sembra che si lancino le idee solo strumen-
talmente: per sostenere il Governo o per abbattere il Governo. Non
so dire se la mossa di Franceschini serva a sostenere il Governo. Se
guardo alle parole di D’Alema, mi sembra che invece abbiano tenta-
to di abbattere il Governo Prodi”.
In un altro momento cosa avreste detto?
“Questa è la proposta che An ha sempre fatto. Noi abbiamo sempre
proposto il modello presidenziale. Oggi il contesto politico non ci
permette di prendere sul serio nulla, visto che fino a pochi giorni fa
ci era stato detto che il modello prediletto era quello tedesco. Lo
scopo di questa nuova versione è di far aumentare la confusione nel
centrosinistra. Se questa era l’intenzione, ci sono riusciti”.

Intervista di Lanfranco Palazzolo

Domenico Nania, vicepresidente gruppo An, ritiene che
la proposta Franceschini sia diretta contro Romano Prodi

Francia all�attacco del premier

�Noi di An abbiamo
sempre sostenuto il

modello francese. Ma
l�iniziativa portata

avanti da Franceschini
mi pare diretta contro

Romano Prodi�



z i b a l d o n e

Seconda parte delle considerazioni del
condirettore della “Voce Repubblicana”
dopo un suo recente viaggio in Indocina.

di Italico Santoro

Quando arrivai ad Hanoi nel
1978, la città si raggiungeva
dall’aeroporto attraverso il

vecchio ponte di ferro sul Fiume Rosso:
progettato da Gustave Eiffel e lungo
poco meno di due chilometri, era uno dei
simboli del passato coloniale francese.
Percorrerlo era un azzardo, e non tanto
perché molte strutture erano state dan-
neggiate dai bombardamenti americani (opera di demolizio-
ne che peraltro è stata poi continuata, e forse con maggiore
efficacia, dagli abitanti della zona che ne asportano i bulloni
per rivenderli alle fonderie). Era un azzardo perché bastava
che si bloccasse un solo veicolo – di veicoli fatiscenti era
composto quasi l’intero parco automobilistico dell’epoca,
formato per buona parte di vecchi camion sovietici – e il
traffico si paralizzava per ore.
Adesso c’è un nuovo ponte, e una autostrada a due corsie
consente di raggiungere rapidamente la città. Ma il vecchio
ponte di ferro – ora solo pedonale – resta uno dei simboli di
Hanoi. Perché “i francesi – dice la giovane guida che nel
1978 era appena nata – hanno portato via tanto, ma tanto ci
hanno anche lasciato. A cominciare dalla cultura, dall’archi-
tettura, dalla cucina”. E l’architettura in stile coloniale fran-
cese continua a caratterizzare il paesaggio urbano, con i suoi
edifici pubblici ora trasformati in ministeri, facoltà universi-
tarie, musei; con l’edilizia civile ramificata nell’intera città,
che rende marginali le più recenti costruzioni in stile sovie-
tico degli anni sessanta e settanta; con le grandi ville che
oggi sono sede di ambasciate; o, infine, con la cattedrale cat-
tolica dedicata a San Giuseppe, ripetizione in sedicesimo di
Notre Dame, gremita di fedeli nel tramonto della domenica
sera.

* * * * *

“Socialisti in politica, liberali in economia”, questa è la ver-
sione diffusa tra le nuove generazioni vietnamite per inter-
pretare il loro paese. Anzi, aggiungono, noi siamo ancora –

con la Cina, con Cuba, con la Corea del Nord – uno dei quat-
tro paesi che si definiscono comunisti; poi si vedrà. Di
comunista, francamente, non si vede molto. Se non nella
burocrazia asfissiante che rende lunga l’attesa in aeroporto
riempiendo di inutili timbri inutili moduli. O nei tanti impie-

gati pubblici ancora in divisa militare
che oziano un po’ dappertutto; e che ven-
gono avvertiti dalla maggioranza della
popolazione urbana come un peso, uno
scotto da pagare in attesa che la trasfor-
mazione del paese giunga a compimento.
Circa il settanta per cento delle attività
economiche è ormai privatizzato.
Quanto ai dirigenti politici, al governo, il
sentimento dominante nei loro confronti
è quello di una sostanziale indifferenza.
La generazione “eroica”, la generazione
delle guerre con i francesi e gli america-
ni, cresciuta e formatasi con Ho Chi
Minh, è completamente scomparsa; resta
in vita, ma ormai quasi centenario, solo il

mitico generale Giap, il vincitore della battaglia di Dien
Bien Phu. I loro più giovani epigoni sono privi di carisma, di
prestigio. Burocrati ai quali è affidato il compito di assecon-
dare lo sviluppo senza provocare traumi irreparabili. I loro
nomi dicono poco ai vietnamiti e nulla al resto del mondo.
Tutelano il “doi moi”, il “rinnovamento” avviato nel 1991,
che cominciò con l’introduzione dell’economia di mercato e
trovò il suo punto naturale di approdo nel 1995 quando ven-
nero ristabilite le relazioni diplomatiche con gli Stati Uniti.
Relazioni che oggi rappresentano qualcosa in più di una
normale coesistenza tra stati. Come nel resto del Sud-Est
asiatico, il dollaro è la valuta di riferimento al quale si man-
tiene agganciato il “dong”, la moneta vietnamita; circa il
venti per cento delle esportazioni si dirigono verso gli USA;
gli americani sono al primo posto nel flusso turistico, sem-
pre più in espansione; e di recente militari vietnamiti hanno
cominciato a frequentare le scuole di guerra statunitensi,
“per imparare l’inglese” secondo la versione ufficiale.
Del vecchio conflitto resta solo il ricordo. Ho Chi Minh, con
il suo mausoleo e le sue bandiere rosse; i cunicoli di Cu Chy,
la città sotterranea nei pressi di Saigon, che venne abitata dai
vietcong per combattere gli americani; l’iconografia ufficia-
le trasformata peraltro in merce per turisti. Sono altri i pro-
blemi che incombono: la continuità dello sviluppo, del “doi
moi“, in politica interna; e in politica estera un occhio atten-
to sull’ingombrante vicino, da sempre percepito come un
potenziale nemico. Due fronti sui quali gli Stati Uniti posso-
no essere preziosi alleati.

(continua)

Due gennaio al Porto di Ostia. Addento un pezzo di
pizza e bevo un sorso di coca-cola, scacciando una
mosca che mi ronza intorno. Ma ci sono anche in

inverno? Finisco di mangiare, bevo e mi appoggio a un piccolo
albero. All’angolo della piazza c’è un bar. L’interno è scuro e in
penombra, ma caldo. L’unico cliente è un vecchio signore, sedu-
to a un tavolo, con lo sguardo fisso nel vuoto.
Il barista, un massiccio uomo dai denti gialli e sporgenti, è tal-
mente grosso che sembra quasi riempire da solo il piccolo loca-
le. Si mostra lieto di portarmi un caffè e il giornale. Mi guardo
intorno. Chinandomi in avanti, mi rigiro la tazzina tra le mani,
sfogliando distrattamente il quotidiano. Mi soffermo su una noti-
zia. Luce e gas. Ma anche treni e autostrade.
Col primo gennaio sono scattati i primi rincari del 2008.
“Ah - commento a bassa voce - quanti nuovi aumenti nel 2008!”
La frase mi esce di bocca prima che possa trattenerla. L’altro
cliente scoppia in una risata, ma subito si rabbuia.
Il barista mi lancia un’occhiata e fa una smorfia d’impotenza.
Scrolla le spalle come se non valesse la pena di sforzarsi a parla-
re. A mia volta guardo il vecchio, e dico: “Ma in fondo che cosa
possiamo mai fare?”
Il barista rimane in silenzio, ma non sembra molto colpito dalle
mie parole: “E’ sempre così: anno nuovo, aumenti nuovi!”, mor-
mora corrugando la fronte. 
“Che schifo!” sbotta il vecchio, scuotendo la testa con una smor-
fia di disprezzo. “Nessun rispetto per i pensionati.”
Il barista, con lo sguardo fisso sulla parete, sbuffa accigliandosi.
“A pesare di più sul bilancio familiare – aggiunge - saranno i rin-
cari degli alimentari, la benzina e i mutui a tasso variabile, con-
tratti da tre milioni di famiglie”. Arriccio il naso ed esco dal bar.
Torno a casa, ripercorrendo il lungomare di ponente. Nel frat-
tempo, rifletto. Brutte notizie per le famiglie italiane: di questi
tempi è una cosa piuttosto comune. Ma nel complesso, nel corso
dell’anno, la situazione è destinata a peggiorare: la spesa delle
famiglie italiane salirà infatti complessivamente fra i 1.000 e i
1.700 euro, spinta anche da alimentari, benzina e servizi di vario
genere. Complice l’impennata delle quotazioni petrolifere, l’elet-
tricità e il metano costano ora di più. Non andrà meglio a chi sce-
glierà di muoversi in auto: dal prossimo mese, infatti, i pedaggi
autostradali aumenteranno fino a un massimo del 4%. Quanto più
mi arrovello sul dilemma, tanto più esso si complica e tanto più
il pericolo sembra crescere.
Inciampo improvvisamente. Accantono il dubbio e mi concentro
sulla strada. Arrivo a casa.
Mentre mi dirigo alla porta, penso che la paura è inutile. Soltanto

il Governo può intervenire contro il caro - vita.
Mi salutano gli inquilini del quarto piano. Con un sorriso insi-
nuante, li fisso ancora per un momento, poi mi volto e mi chiudo
la porta alle spalle.
La porta dell’ingresso di casa mia dà in un piccolo corridoio, sulla
sinistra c’è la stanza dei miei due figli. Sono alla playstation con
i rispettivi amici. Mi salutano. Nessuno si muove. Sono giunti
alle fasi conclusive di un torneo di Pro Evolution Soccer. Chiudo
la loro porta. A destra del salone c’è la cucina. La sorpasso. A
destra un altro varco: il bagno. La porta è socchiusa. Entro.
Osservo la luce tremolante accarezzare la pelle liscia dei fianchi
di Simonetta. Mi saluta, baciandomi. Bene. Con un sospiro, chiu-
do gli occhi per un istante. Mi sento girare la testa. Do un’oc-
chiata veloce alla finestra. Il cielo è azzurro. Senza nuvole.

Mario Pulimanti (Lido di Ostia - Roma)

Sarà pure una mezza first lady (ma chissà se le va di
continuare): in ogni caso Carla non rinunzia alla sua
carriera. Troppo in avanti con gli anni per rivaleggiare

con le modelle quattordicenni piovute da un altro mondo, pro-
segue nell’incisione di dischi. Insomma, ecco il suo nuovo
album. Stiamo parlando della Bruni, ovviamente. A dare la
notizia è stato il quotidiano britannico “The Sunday Times”.
“La belle italienne” sta infatti lavorando ad un nuovo album di
canzoni d’amore che dovrebbe uscire nel presente anno e sta già
registrando prenotazioni per un tour del mondo. Secondo una
fonte della “Naive records”, l’etichetta discografica parigina
della cantante, l’album dovrebbe uscire ad agosto. “Carla non è
il tipo che lascia la sua carriera musicale perché si è innamora-
ta di Sarkozy o per qualsiasi altra ragione. Cantare è quello che
c’è di meglio nella sua vita, esclusa la parte privata”, ha aggiun-
to la fonte. Fino ad ora la Bruni ha scritto sei delle dodici can-
zoni previste per l’album. Alcune sono in francese, altre in ita-
liano, e per tutte si è ispirata alla letteratura italiana. Secondo
alcuni tabloid francesi, il presidente Sarkozy avrebbe chiesto
all’ex top model di sposarlo e diventare la nuova first lady di
Francia a tempo pieno, trasformando la favola (ma siamo sicu-
ri sia tale?) in una vera “rivoluzione”. Ma sono in molti gli ana-
listi politici che non concordano. “Non credo che Carla Bruni
possa accettare così facilmente questa proposta, perché per lei
significherebbe diventare ‘la moglie di’ e rappresentare la
Francia”, sottolinea Christine Clerc. Che secondo noi ha ragio-
ne. Anche se la mamma non nutre dubbi: “Mia figlia vive
un’autentica storia d’amore”. Staremo a vedere.

Socialisti in politica, liberali
in economia: ecco il Vietnam
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UNA RAPINA IN SARDEGNA
Una rapina è stata compiuta ieri mat-
tina da tre banditi armati e con il volto
coperto nell’ufficio postale di
Buddusò, nel Sassarese. All’uscita i
malviventi sono stati intercettati da
una pattuglia dei carabinieri. I bandi-
ti hanno esploso alcuni colpi di pisto-
la contro i militari che hanno risposto
e sono riusciti a bloccare uno dei
rapinatori, mentre gli altri due sono
fuggiti. In compenso ha esploso
numerosi colpi di fucile dalla finestra
della sua casa ai Parioli a Roma con-
tro alcune auto parcheggiate: denun-
ciato. L’uomo, di 37 anni, ha detto ai
carabinieri di aver agito in risposta a
un presunto attacco, scambiando i
comuni botti di fine anno per colpi
sparati contro di lui. In casa un vero
arsenale: un fucile Beretta, un revol-
ver 38 special, una carabina, muni-
zioni, 4 pistole, un fucile a gas e
4.000 piombini, coltelli a serramani-
co e tre spade. Cosa ci voleva fare?
Metterli da parte per un eventuale
attacco venuto dallo spazio? Sono
quasi raddoppiati i casi di influenza
in una settimana, e ci si avvicina sem-
pre di più alla vera e propria epide-
mia. Lo afferma l’Istituto Superiore
di Sanità (Iss). I dati della settimana
fino al 30 dicembre parlano di 3,07
casi ogni mille assistiti, in forte
aumento rispetto all’1,83 di quella
precedente. Continua a nevicare sul
Nord Italia e anche per la giornata di
ieri erano previste nuove nevicate. Da
mercoledì nevica in Liguria,
Lombardia e Piemonte. Nella notte è
stata fermata la circolazione a camion
sull’A4 Torino-Venezia nei due sensi
di marcia tra Milano e Cavenago e
sulla A1 Milano-Bologna tra Milano
e Lodi. Neve sull’Appennino in
Emilia Romagna, mentre in provincia
di Massa Carrara, sulla A15, il traffi-
co è consentito solo con catene.
Prendete il treno. Il presidente della
Cei Bagnasco considera “lodevole”
l’idea di una moratoria sull’aborto,
e “auspicabile” la revisione della
194. Al “Corriere della Sera”,
Bagnasco dichiara che la moratoria
“rappresenta un richiamo all’atten-
zione degli stati circa la tutela e la
promozione della vita umana, come
accaduto per la pena di morte”.
Comunque “è l’occasione per met-
tere un vero impegno per favorire
l’applicazione puntuale di tutte le
parti della 194 che promuovono la
vita del nascituro”.

i l  P a e s e Gli utenti di internet superano quelli televisivi: è strano, ma gli italiani preferiscono il computer al piccolo schermo
Una ricerca Politecnico di Milano-Nielsen dà le cifre del sorpasso. Con qualche ulteriore sorpresa: navigare in rete non piace soltanto ai giovanissimi

Casalinga, di mezza età, insospettabile: e passa le sue serate fra le chat
Noi lo sospettavamo da tempo. Anche se il sospetto fati-

cava a tradursi in verità palese. Da poco l’ha reso noto
una ricerca congiunta Nielsen - School of Management

del Politecnico di Milano. Ebbene si sappia che il 54% degli italiani
ormai preferisce internet alla televisione. Che il fenomeno riguarda
tutte le età. Addirittura il “target commerciale” tanto amato dai pub-
blicitari. In sostanza, una delle fasce orarie preferite per navigare è il
celebre e conteso “prime time”. Insomma, come a dire che internet
ha sfondato anche da noi. Per Jaime D’Alessandro che scrive su
“Repubblica” (la testata che ha dato la notizia con clamore), si tratta
addirittura di vero e proprio tsunami. L’indagine ha interessato tre-
mila famiglie, settemila persone circa, elette a campione rappresen-
tativo dell’intera popolazione. Costoro non si piazzerebbero affatto
davanti alla televisione, ma beati e tranquilli navigherebbero fra un
sito e l’altro dandosi il ritmo a colpi di mouse. Il che viene messo in
atto, da computer a computer, da casa a casa, fra le 8 e le 11 di sera.
Dunque si tratta di persone che non vedono i reality e i quiz che infe-
stano in quelle ore le reti nazionali; e dunque non assistono neanche
alla trasmissione degli spot pubblicitari. Qualcuno forse dovrebbe
iniziare a preoccuparsi. I pubblicitari soprattutto, ma anche chi siede
nella dirigenza dei network televisivi. Chi finalmente sembra dare un
segnale verso interessi di altro genere oltre a quello per il piccolo
schermo, è l’uomo o la donna senza volto, coloro che navigano e
magari parlano con qualche sconosciuto in un altro continente. La
rivista “Time” diede l’atteso riconoscimento di persona dell’anno,
nel 2006, al navigatore, al costruttore di blog, allo smanettone della
tastiera, al moderatore dei forum, a chi pubblicava le sue foto su
internet arricchendo di contenuti umani e specialissimi il web. Che è
ormai l’immane rete creata dalla “gente”. E dunque, molto all’ame-
ricana, “People have the power”, è la gente che ha il potere, come
cantava Patty Smith non tantissimo tempo fa.

Mille italiani
Il dato è inoltre confermato, anche se in modo parziale, da un’altra
indagine, quella della Eiaa, European Interactive Advertising
Association, che nel paniere dei campioni prescelti ha incluso mille
italiani. Dai dati della ricerca Eiaa si ricava che l’82 per cento dei
giovani fra i 16 e i 24 anni passa in rete la maggior parte del tempo
libero. Con una precisazione assai interessante che ci giunge da
Giuliano Noci, a capo del gruppo di ricerca della School of
Management, il quale commenta i dati Nielsen – Politecnico sotto-
lineando che non si deve cadere nell’errore di pensare che il web sia
paradiso solamente adolescenziale. “Ha presente la casalinga di
Voghera? Ebbene, oggi è lei che naviga di sera. Ed è questo il dato
più eclatante della ricerca”. Insomma, siamo ai giorni del sorpasso.
Il 54 per cento di fronte al computer, il 46 davanti alla tv. L’Italia
spezzata in due, le due Italie, come vi pare. Con la certezza che il
divario fra tradizionalisti e navigatori andrà aumentando, natural-
mente a vantaggio dei secondi.

Banda larga
Certamente qualche riflessione a margine andrebbe fatta, anche per-
ché molti dati di spicciola natura tecnica (spicciola ma non irrile-
vante) sembrerebbero in contrasto con quanto affermato fin’ora.
Innanzi tutto, stando alla Commissione Europea il tasso di penetra-
zione in Italia della banda larga è inferiore alla media comunitaria.
Navigare oggi significa avere l’apposito modem per l’alta velocità

di connessione, vale a dire un abbonamento fisso “flat” col quale si
può stare connessi 24 ore su 24, e su questo non sussiste dubbio.
L’era delle bollette da 300 euro che molti si sono visti recapitare in
passato quando la banda larga in pratica era solo un’ipotesi (e addi-
rittura si navigava molto di meno) è ormai un ricordo preistorico.
Oggi si rientra a casa e si accende il computer allo stesso modo in
cui si accende la luce: non è un’esagerazione. Ma, almeno dai dati
di alcune ricerche risalenti a mesi fa, si aveva l’impressione che
internet nel nostro Paese non fosse un medium così diffuso. Anzi, la
certezza è che da noi trovasse terreno fertile, fertilissimo, il mercato
dei telefonini, ma non quello del web. Sicuramente diffuso, ma tutto

sommato non diffusissimo. Eppure dal Politecnico sembrano non
avere esitazioni. Insomma, la casalinga di Voghera, se proprio vole-
te trovarla, dovete cercarla in rete. Non le importa più dell’ultimo
prodotto per far brillare la vasca da bagno, non si commuove più per
l’ultima telenovela strappacuore, addirittura non sognerebbe più di
vincere quella scatola magica con l’assegno da 500mila euro. No:
magari ha pure qualche corteggiatore virtuale (che forse ha scorto in
web cam) di certo più piacevole e gratificante del detergente in
pasticche da infilare nella lavatrice. Sono lei che i pubblicitari devo-
no scovare, di nuovo rieducare, convincere, far tornare sulla retta via
dei consigli per gli acquisti.

Convivenza
Su “Repubblica” interviene per la categoria (dei pubblicitari) Layla

Pavone, presidente dell’Interactive Advertising Boureau, associa-
zione che raggruppa i più importanti gruppi di pubblicità digitale. La
quale è estremamente cauta, magari realista. “Non credo che la Rete
sostituirà completamente la televisione, perché non credo che un
mezzo di comunicazione possa essere soppiantato da un altro diver-
so. Al massimo convivono”. Ma già la convivenza dovrebbe essere
argomento, se non sorprendente, almeno già convincente. Del resto
Pavone sottolinea come sia in atto “una trasformazione che da noi
fa impressione perché, a differenza di altri Paesi, oltre il 50 per cento
degli investimenti pubblicitari sono concentrati sulla Tv”. Detto
questo, si aggiunge che “c’è chi è abituato a vivere di rendita, a pen-
sare che una situazione simile sia immutabile”. Un po’ come è capi-
tato ai discografici di tutto il mondo, con la loro fede nel supporto
rappresentato dal cd e col loro non vedere come il web stesse rim-
piazzando la circolazione musicale. Per Pavone “lo spostamento del
pubblico verso il web è comunque rivoluzionario”. Anche perché,
prosegue, “oggi in termini di contenuti la televisione non ha davve-
ro più nulla da offrire agli spettatori”. La colpa è tutta del piccolo
schermo, certamente. E questo lo sapevamo. Anzi, ci sarebbe anche
da stupirsi che il sorpasso sia avvenuto solo da poco. 

Parla il guru
Se ne stupisce Nicholas Negroponte, il ben noto guru del Mit, il
quale già nel 1995 aveva dato alle stampe “Being digital”, Essere
digitali, nel quale sosteneva che “l’attuale televisore è probabilmen-
te l’apparecchio più stupido della vostra casa, senza parlare dei pro-
grammi”. Era su posizioni più estreme, rivoluzionarie, forse troppo
avanti sui tempi, George Gilder, scrittore, futurologo e filosofo sta-
tunitense, libertario di destra, che riteneva la televisione in quegli
anni addirittura già per spacciata. Ha dato addirittura il suo nome ad
una legge, la legge di Gilder, incentrata su una previsione di cresci-
ta straordinaria della rete in banda larga. Troppo straordinaria, forse,
ma comunque in divenire. E per Negroponte le previsioni di Gilder
sulla tv decotta e obsoleta si stanno avverando. “La sua tempistica
era un po’ sbagliata, ma non di tanto”. Ovvio che Negroponte sia
contento del sorpasso, o perlomeno dello spostamento dell’utenza.
E il suo detestare la tv ha ovviamente solide basi logiche: “Dedicare
un canale specifico, via cavo o etere, a una rappresentazione speci-
fica (in questo caso il video), è una cosa sciocca da fare. Io sono per
la varietà e la diversità che offre internet”. Non solo lei, illustre
mister Negroponte, anche la celebre casalinga nostrana, che si è
persa nel paese della meraviglie digitali e oramai se ne frega del
sapone per i piatti incrostati.

(a cura di f. be.)

First lady part-time che
non rinuncia a cantare

Il mare d�inverno e il peso
dei rincari di luce e gas

Il teorico della velocità

George Gilder, di cui si parla nell’articolo, si rivolge ai
problemi delle telecomunicazioni a partire dagli anni
Ottanta. Diviene uno dei più rispettati opinionisti sul

futuro di questo fondamentale campo: la sua consulenza viene
spesso richiesta anche dal Senato degli Stati Uniti e altre organiz-
zazioni internazionali. Nel 2000 pubblica il libro “Telecosm: How
Infinite Broadband will revolutionise our world” (Come la banda
larga infinita rivoluzionerà il nostro mondo), dove viene enuncia-
ta la “legge di Gilder”. Che ha molto a che fare con la diffusione
di internet e con le ragioni legate al “sorpasso” di cui si parla in
queste colonne. L’enunciato si riferisce alle connessioni fra i cal-
colatori, dunque in pratica al web, a internet. Per Gilder la banda
trasmissiva triplicherà ogni anno per i successivi 25 anni. Gilder
vede il futuro ma in genere ritiene che sia dietro l’angolo, a distan-
za ravvicinata. Una crescita così rapida non è ancora avvenuta,
ma non per mancanza delle tecnologie necessarie, che infatti già
esistono e sono in via di sviluppo nei principali laboratori e cen-
tri di ricerca. Negli Stati Uniti nel 2004 il numero di connessioni
di rete a banda larga è cresciuto del 24%, e questo numero aumen-
ta continuamente. Il costo di collocare e sviluppare cavi di velo-
cità sempre maggiore è uno dei principali fattori limitanti. In zone
della Terra a più elevato cablaggio la visione di Gilder si è tutta-
via avverata. Anche se di cavi, con la tecnologia ormai diffusa che
si chiara wireless, appunto senza cavi, ormai c’è sempre meno
bisogno. Ma Gilder scrive nel 2000. A memoria non ci ricordia-
mo, in quell’anno, alcun apparato wireless dedicato ai computer.
E qualcuno nemmeno si ricorda quali programmi girassero sui
computer in quell’anno. Sicuramente c’era Netscape Navigator
che fra un paio di mesi andrà in pensione.

L'hotel Guoman di Hanoi
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Per l’acquisizione del parco
Polenghi “è ora di decide-
re”. A pochi giorni dall’i-

nizio del nuovo anno, arriva dal-
l’interno della stessa maggioranza
del sindaco Emanuele Dossena il
primo monito alla coalizione di
centrodestra che governa la città.
Il segretario dei Repubblicani di
Codogno, Paolo Cipriani, torna a
riaccendere i riflettori su una delle
questioni di salvaguardia ambien-
tale più strategiche per il territorio,
quella dell’acquisto da parte del-
l’amministrazione del monumenta-
le parco di villa Polenghi.
Da anni il centrodestra sbandiera
questa acquisizione come una delle
sue priorità di azione. I soldi in
cassa peraltro già ci sono da tempo.
Ciò nonostante, il parco Polenghi è
ancora di proprietà privata, inac-
cessibile ai codognesi, lasciato al
suo stato di abbandono, da mesi
attraversato pure dall’andirivieni di
camion ed operai al lavoro su una
palazzina adiacente al giardino.
Da qui, il forte richiamo di
Cipriani: “L’acquisto del parco di
villa Polenghi deve diventare la
priorità amministrativa del primo
trimestre del 2008”. Cipriani parla
chiaro: “Ovvio: l’acquisto non è
sufficiente per preservare questo
gioiello naturalistico dal suo attua-
le stato di abbandono - sottolinea il
coordinatore dei Repubblicani - In
ogni caso escluderebbe ogni ulte-
riore ipotesi di cementificazione
dell’area e consentirebbe al comu-
ne di elaborare un piano di riquali-
ficazione per utilizzare al meglio
questo polmone verde nel centro

della nostra città. Una volta
acquisita l’area - prosegue
Cipriani - saremo ben lieti di con-
frontarci sui temi di riqualifica-
zione del parco in un tavolo di
discussione che coinvolga urbani-
sti del verde, esperti di giardini
storici e Sovrintendenza. Il tutto,
per dare finalmente alla città una
nuova area verde pubblica piena-
mente fruibile”.
Secondo i Repubblicani, dunque,
la giunta Dossena dovrebbe ini-
ziare il nuovo anno con un forte
segnale di politica ambientale.
Chiara la presa di distanza di
Cipriani dalla strategia d’azione
sposata in questi anni dal settore
urbanistico del municipio di
Codogno: “Basta con gli eccessi
di cementificazione del territorio
che rischiano di snaturare in
maniera irreversibile la città -
incalza Cipriani - L’amministrazione
avvii il 2008 con una nuova visione
di sviluppo urbanistico maggior-
mente orientata alla tutela del tes-
suto urbano, incentivando soprat-
tutto la politica di riqualificazione
dei palazzi e dei tanti cortili del
centro storico che caratterizzano
Codogno”.
L’acquisto del parco Polenghi ben
si inserirebbe in questa politica:
“Anche se spesso sottovalutato -
conclude Cipriani - il contesto
ambientale in cui si vive incide
significativamente sulla qualità
della vita e sul benessere comu-
ne”.

Luisa Luccini �Il Cittadino� di
Lodi, 4 gennaio 2008

Codogno: quale destino per Villa Polenghi?
Cipriani, Pri: il terreno deve essere acquistato dal Comune

Ridare a tutti il verde pubblico
Che Giuliano Ferrara si diverta a provo-

care, spesso con arguzia e ironia, fa
parte della vecchia scuola comunista

cui appartiene ancora oggi. Ma da qualche tempo
arguzia e ironia, provocazione e intelligenza,
hanno perso il sincrono. 
Il punto di non ritorno è stata la ‘svolta’ clerical -
conservatrice iniziata con l’avvicinamento ai valo-
ri della chiesa cattolica e continuata con un drasti-
co cambio di linea del suo giornale, divenuto oggi
l’organo dei cosiddetti ‘teocon’. Al centro delle
sue battaglie, dunque, la negazione delle conquiste
in tema di diritti civili. Buona ultima, in questi
giorni su tutti i giornali, la ‘moratoria’ internazio-
nale per combattere l’aborto, un seguito della tra-
gica approvazione della legge 40 sulla procreazio-
ne assistita. Non so se Ferrara crede davvero nelle
battaglie che ingaggia. Ma la mia sensazione è che
per lui queste battaglie siano terapeutiche. Questa
sua ricerca estrema di polemica, che sembra rivol-
ta all’esterno, in realtà è rivolta soprattutto verso se
stesso: vuole cioè giocare a dimostrare di essere in
grado di sostenere perfettamente e provocatoria-
mente una tesi contraria al sentire comune. Tanto
bene da convincere anche nutriti gruppi di persone
a seguirlo. 
Una terapia che funziona, purtroppo, solo quando
i temi dello scontro sono seri, magari riferiti a que-
stioni etiche, in un Paese in cui la politica è già for-
temente influenzata da una seccante e petulante
presenza vaticana. 
Ecco dunque comparire l’idea della ‘moratoria’
contro l’aborto. Dopo 40 anni, una bella polemica
sui diritti civili conquistati a fatica dagli italiani lo
fa stare meglio. 
Peccato che questa volta la faccenda si stia facen-
do seria. E pericolosa, perché viscida, perché falsa.
E perché dà la sensazione di essere solo l’inizio di
una arrogante cavalcata clericale destinata a colpi-
re diritti di uomini e donne di questo Paese.
La follia dell’ultimo editoriale pubblicato il 3 gen-
naio è li da leggere. Si parla di ‘aborto di massa’,
di eugenetica, di razzismo e sessimo… 
“(…) Posso soltanto ripetere che nel quarantennio
che ci divide dal 1968 il mondo è migliorato per-
ché ha combattuto l’aborto clandestino e la pregiu-

diziale condanna di coscienza delle gestanti che
non ce la fanno, anche con leggi di tutela dell’a-
borto in strutture pubbliche, ma è infinitamente
peggiorato perché l’aborto di massa, che ha rag-
giunto e superato la cifra del miliardo, si è via via
caratterizzato come aborto selettivo, come pianifi-
cazione familiare a sfondo eugenetico, razzista e
sessista. Mancano all’appuntamento demografico
duecento milioni di bambini, e solo in Asia. E’
aperta la via al designer baby, cioè alla fabbrica-
zione del bambino oggetto”. 
Ma poi ammette la sua malattia. Un po’ come il
serial killer che lascia gli indizi agli investigatori:
“Non posso impedire ad alcuno, purtroppo nem-
meno ad alcune persone che stimo, di pensare che
queste idee siano una trouvaille propagandistica,
un’arma di lotta politica o, peggio, un marchinge-
gno per soddisfare ambizioni non confessate.(…).
Non coltivo un rapporto di corridoio con il potere
ecclesiastico, tutto il bene che penso della capaci-
tà di leggere questo tempo dei cristiani e delle loro
chiese lo scrivo su questo giornale da anni, quan-
do sia necessario con ironia e sempre con la mas-
sima disponibilità ad accogliere ogni tipo di dis-
senso. Sono felice e contento quando registro
imbarazzi per ogni dove, e li rispetto e non pole-
mizzo, e sono felice e contento quando registro
adesioni sincere, logiche, argomentate in modo
ineccepibilmente rispettoso della profonda, radica-
le laicità di tutta la questione, da grandi personali-
tà cattoliche come il cardinale Camillo Ruini. Non
sono teocon, parola buffa, non sono niente. Sono
una persona, ho il compito di sollevare questioni
pubbliche nell’ambito del mio mestiere, inteso
come Beruf, come lavoro e vocazione, non come
mestieraccio. E lo faccio senza esibizionismi,
senza ricattare né giudicare alcuno. Lo faccio per-
ché ci credo. Credo che mettere l’aborto, non fuo-
rilegge, ma al di fuori della coscienza accettata di
ciò che sono i diritti umani, sia cosa buona e giu-
sta. Credo che si debba affermare in termini mora-
li e spirituali, ma soprattutto di cultura della nostra
esistenza, la libertà di nascere. Credo che si debba
passare il 2008 a ripetere: “Fate l’amore, non l’a-
borto”. E a comportarsi di conseguenza nelle poli-
tiche pubbliche”.

Questo editoriale chiude una straordinaria stagione
del Foglio. Per sempre. Ed è proprio l’ultima frase
a far venire i brividi. Perché in sordina propone la
creazione di uno stato etico, religioso, confessio-
nale, sulla falsariga degli stati islamici da lui tanto
‘amati’.
Non me la sento di entrare nel merito dell’argo-
mento perché non vorrei essere una goccia della
medicina di Giuliano Ferrara. 
Vorrei solo capire perché in Italia si vuole cambia-
re ciò che funziona e non risolvere i problemi
enormi che sono davanti agli occhi di tutti, a parti-
re da una Regione come la Campania che produce
più rifiuti della Lombardia ma non vuole smaltirli.
Un Paese che soffre di carenza energetica, che non
ha più infrastrutture competitive, che non consen-
te di averle, che ha una scuola pubblica sull’orlo
del baratro, e strutture sanitarie pubbliche devasta-
te. Un Paese che non fa più ricerca, che non com-
pete più, in cui non esiste la certezza del reddito
(ma che calcola le tasse in base a quello) e del
diritto. Ma vi pare che le paranoie di Giuliano
Ferrara meritino ascolto?
Vorrei però anche ricordare a tutti coloro che chie-
dono una revisione della 194 che prima di questa
straordinaria conquista di civiltà, moltissime
donne, cattoliche e non, pur di abortire finivano
nelle mani delle mammane o di criminali che met-
tevano a repentaglio la loro vita e la loro salute. 
Questa legge non obbliga le donne cattoliche, cri-
stiane, musulmane e di qualunque altro credo reli-
gioso ad abortire (una donna che considera l’abor-
to un infanticidio può semplicemente partorire,
magari ‘con dolore’) ma consente però a tutte le
altre, cattoliche e non, che ritengono – a torto o a
ragione – di non sentirsi di portare a termine una
gravidanza, di non rischiare la vita e la salute come
avveniva in passato.
Non c’è nulla di civile nel tentativo di privare le
donne italiane di un diritto sancito da una legge
approvata a grande maggioranza dal Parlamento e
rimasta legge dopo una sonora sconfitta referenda-
ria proposta proprio da coloro che oggi, sotto
diversi nomi, ritentano una guerra di religione che
non promette nulla di buono per la libertà di que-
sto paese. A maggior ragione considerando che le
identiche interruzioni di gravidanza sono oggi pos-
sibili in tutti i civilissimi Paesi europei confinanti
con l’Italia. Peccato solo che alla fine a ‘pagare
pegno’ saranno solo i poveracci che non possono
permettersi il viaggio.

Carlo Buffoli

L�ultima provocazione fuori controllo di Giuliano Ferrara
E al centro delle sue battaglie ormai campeggia la negazione dei diritti civili

Il �Foglio� sposta indietro l�orologio dell�Italia


